
IMPATTO AMBIENTALE Dimissioni sim-

boliche dei sindaci di tutta la provincia, scio-

pero generale dei lavoratori, serrata dei com-

mercianti, agricoltori in piazza con i trattori,

occupazionidi strade

e ferrovie. Non ci pos-

sono essere dubbi: a

Lodinessunovuole la

costruzione della nuova centrale
elettrica di Bertonico-Turano, pro-
posta da Energia, società di Carlo
De Benedetti, editore di Repubbli-
ca-Espresso. Il progetto prevede la
realizzazione di un sito energetico
per 800 megawatt di produzione
alimentato a gas metano, da edifi-
care in un’area industriale dismes-
sa della bassa pianura lodigiana.
Un impianto ad alta tecnologia - co-
me assicura l’amministratore dele-
gato della società Massimo Orlan-
di, lamentando la disinformazione

delle istituzioni locali - in grado di
«ridurre le emissioni derivanti dal-
la produzione termoelettrica in
Lombardia», ma che andrà ad inci-
dere su un territorio già ampiamen-
te compromesso. A soli dieci chilo-
metri da Bertonico sorge infatti il
sito di Tavazzano, un colosso da
1.500 megawatt costruito negli an-
ni Cinquanta con i finanziamenti
del piano Marshall ed ora di pro-
prietà del gruppo spagnolo Endesa,

che ne ha chiesto il potenziamento
per altri 800 megawatt.
«Se entrambi i progetti venissero
realizzati - spiega Francesca San-
na, assessore provinciale per l’am-
biente - Lodi verrebbe ad essere il
più grosso polo energetico d’Euro-
pa. È un primato che decisamente
non ci interessa conquistare, la no-
stra provincia vanta già quello del-
la più alta incidenza di tumori mor-
tali di tutta Italia». La qualità del-
l’aria nel lodigiano supera spesso i
livelli d’inquinamento registrati a
Milano: «L’impianto di Energia
spa non è di per sè drammatico, ma
lo diventa inserito nel nostro conte-
sto. La provincia si caratterizza per
le coltivazioni agricole, che così ri-
schierebbero di perdere i certificati
d’eccellenza per i prodotti. La valu-
tazione di impatto ambientale va
fatta non sul singolo sito ma su tut-
ta la zona interessata».
Tanto più che la regione Lombar-
dia ha lì deciso di concentrare tutte
le nuove centrali in via di costruzio-
ne: due centrali a Cremona e a Spi-
nadesco, tre nel pavese, una nella
bassa bresciana e il potenziamento
dell’Aem di Cassano. «La Regione
fa orecchie da mercante - continua
Sanna - ponendo come scudo il suo
deficit di 2mila-3mila megawatt.

Ma l’autosufficienza energetica è
una follia, soprattutto nella totale
assenza di programmazione sia re-
gionale sia nazionale». Prova ne
sia il decreto sblocca-centrali dello
scorso anno: senza alcuna pianifi-
cazione territoriale, in Italia ci sono
oltre settanta nuove centrali che
aspettano di essere edificiate.
Lodi sta già facendo la sua parte e
per risparmiarle l’ennesimo maci-
gno termoelettrico (su un’area che

oltretutto si sta rinaturalizzando, le-
pri e aironi compresi) si è mosso
anche il vescovo, monsignor Gia-
como Capuzzi, con una lettera a
Berlusconi e al ministro Scaloja:
«Riconosciamo che talora è istinti-
va la reazione allorchè si vede toc-
cata la propria terra - recita la missi-
va - ma nel caso del lodigiano moti-
vi fondati di salvaguardia ambien-
tale e di salute fisica giustificano la
ferma posizione di rifiuto che il ter-
ritorio coralmente sta organizzan-
do». Domani, contestualmente alla
conferenza di servizio che a Roma
potrebbe dare il via libera definiti-
vo alla centrale di Bertonico, tutti i
61 sindaci della provicia si dimette-
ranno per un giorno dalle loro fun-
zioni, mentre giovedì prossimo la
serrata dei commercianti si unirà
allo sciopero generale proclamato
dai sindacati confederali.

La Federazione dei Democrati-
ci di Sinistra di Como è in lutto
per la morte di

RENATO TARONI
per molti anni dirigente politico
di grande prestigio del partito,
già sindaco di Carate Urio,
Consigliere provinciale e della
Comunità montana Lario-Iritel-
vese, competente e stimato.
Ne ricordiamo le straordinarie
doti umane; la grande generosi-
tà e disponibilità, la capacità di
dialogo, l’onestà, la concretez-
za, il disinteresse con cui ha
lavorato per l’affermazione dei
valori di giustizia, solidarietà, li-
bertà, nei quali con lui abbia-
mo creduto e crediamo. Tutti i
compagni si stringono in que-
ste ore di dolore a Gabriella,
Davide, Elena in un grande soli-
dale abbraccio.

Como, 6 luglio 2005

Igor, Maria Elisa e Giacomo so-
no vicini a mamma Rosa per la
scomparsa di

GABRIELLA
FUMAGALLI

Gabry, sarai sempre nei nostri
cuori.

Milano, 6 luglio 2005
Laura Sanna, colpita dalla per-
dita della amica

GABRIELLA
FUMAGALLI

abbraccia mamma Rosa. Ne ri-
corda la generosità e il tempe-
ramento. Si unisce al dolore An-
gelica Brancati.

7 luglio 2004 7 luglio 2005
A un anno dalla morte del com-
pagno

LUCIANO PIETRANGELI
la moglie e i figli e fratelli lo ri-
cordano con rimpianto.

IN AULA Due ore tirate, passate ad
analizzare da ogni angolazione le ci-
fre. Più di 150 delegati Fiom del
gruppo Fiat si sono ritrovati ieri a
Napoli per capire la realtà del Lin-
gotto che si nasconde dentro i bilan-
ci. A tenere «lezione», Sergio Cusa-
ni, il manager coinvolto negli scan-
dali delle tangenti della Prima Re-
pubblica, da qualche anno consulen-
te del sindacato.
Nell’illustrare i conti del 2004 e del
primo trimestre 2005 del gruppo tori-
nese, Cusani si alterna al leader della
Fiom, Gianni Rinaldini, e al respon-
sabile del settore auto dell’organiz-
zazione, Lello Raffo. Coi delegati è
un continuo botta e risposta. Chiari-
menti, valutazioni, approfondimenti
per cercare di capire anzitutto una co-
sa: il destino dell’azienda e, quindi,
dei posti di lavoro.
Cusani intreccia scelte aziendali e re-
lazioni sindacali. «Se sei in ristruttu-
razione continua - dice - hai piani va-
ghi. Se sei senza strategie, il manage-
ment ha spazi, ma non ha bisogno di
confrontarsi con le parti sociali». Poi

si sofferma sulla cessione del 51% di
Fidis. «È stato un errore - afferma -.
Si è salvata ma si è tagliata un brac-
cio. Gm e Ford fanno utili non dal ri-
sultato industriale ma facendo banca
ai clienti, cosa che la Fiat ora non
può fare più». La produzione di auto,
insiste Cusani, non è ora interesse de-
gli Agnelli: «L’accordo dell’avvoca-
to con Gm era una vendita differita.
Solo il suo cinismo non ha permesso
che l’azienda di famiglia passasse di
mano allora. Paolo Fresco su quell'
accordo fece shopping nel mondo
per 12 miliardi di euro. Poi si sono
distratti sul prodotto perchè per loro
la Fiat era già venduta». A sostegno,

i dati. Meno 2,058 miliardi nel 2003,
meno 2,029 nel 2004, mentre Cnh
passa da meno 192 a meno 133, Ive-
co da meno 258 a più 109. Se il grup-
po è in rosso è solo per l’Auto, i cui
bilanci non sono accessibili perchè
contenuti in quelli della sub-holding
olandese che non ha obbligo di depo-
sito. La prospettiva? Non chiuderan-
no mai uno stabilimento nè dismette-
ranno di colpo Auto. Il gioco, per Cu-
sani, è quello della candela che si
consuma. «Alcune banche, come In-
tesa, lo sanno ed è per questo che le
azioni del convertendo che dovreb-
bero avere a settembre se le sono già
vendute».
Sul fronte più strettamente sindaca-
le, Rinaldini chiede invece garanzie
precise perchè nel 2006 si metta la
parola fine, per tutti i dipendenti, alla
cassa integrazione. E ribadisce la
propria totale contrarietà a ogni ipo-
tesi di «spezzatino». In attesa che il
piano industriale - che, di rinvio in
rinvio, potrebbe essere illustrato ai
sindacati a fine mese - dia finalmente
qualche chiarimento.

Manifestazione a Lodi contro la nuova centrale

■ /Milano

LUCI E OMBRE. Il piano industriale di Capitalia
preoccupa i sindacati di categoria, che temono che il
peso della grande trasformazione del gruppo si scari-
chi sui lavoratori. Fisac, Fiba, Falcri, Uilca e Dircre-
dito, in attesa di confrontarsi sull’annunciata apertu-
ra degli sportelli al sabato, si chiedono infatti come
mai i dipendenti vengano citati nel piano «esclusiva-
mente per dichiarare 1.500 esuberi al solo fine di di-
minuire i costi, oppure per affidare a ciascuno di loro
l’incremento dei parametri di ricavo».
Il piano industriale, illustrato martedì da Arpe, a Mi-
lano, prevede 1.470 uscite negoziate, oltre alle circa
2mila derivanti da naturale pensionamento, a fronte
di assunzioni per 3.400 giovani, legata anche alla
prevista apertura di 400 nuovi sportelli.
I risparmi di costi dalle uscite sono stimate nel piano
in 250 milioni (75mila euro in media per dipendente)
mentre le nuove assunzioni aggiungeranno costi per
170 milioni (45mila euro in media per addetto). Il
piano indica costi stabili per il personale alla fine del-
l’arco di piano: 1.900 milioni dai 1.880 milioni del
2004.

Lodi non vuole
la centrale
di De Benedetti
61 Comuni contro Energia. Il vescovo
scrive a Berlusconi: fermate il progetto PESCI SALVI Si fermano

oggi tutte le marinerie della

pesca del mare Adriatico

perungiornoniente pescee

motori spenti per far cono-

scere alle istituzioni e all’opi-

nione pubblica il grave momento
che attraversa il settore. Allo stes-
so tempo si faranno oggi anche le
prove generali di una manifesta-
zione di protesta che sarà portata
a Bruxelles insieme alle imprese
di tutta la pesca europea per solle-
citare l'adozione di misure neces-
sarie ad affrontare la crisi in atto.
Il costo del gasolio per la pesca
ha infatti raggiunto livelli eleva-
tissimi. Si è passati da un prezzo
medio al litro del gasolio di
0,295-0,300 euro, nel 2001, ai
0,340 euro medi del 2004 e agli
attuali 0,450 euro, con un incre-
mento da gennaio 2005 di ben 10
centesimi al litro. Attualmente il
costo del carburante incide per il
50% del ricavo e sta mettendo in
ginocchio l'intera economia pe-
schereccia.
Infatti - osserva Federpersca -
contemporaneamente i prezzi dei
prodotti ittici non crescono, co-
me dovrebbero per effetto dei
maggiori costi di produzione, an-
zi il mercato risente della scarsa

liquidità delle famiglie. Una si-
tuazione evidentemente insoste-
nibile - osservano i pescatori -
che non tarderà a collassare in as-
senza di interventi adeguati. In-
somma, la pesca «si ferma un
giorno per non fermare per sem-
pre».
La minaccia dell’uragano Cindy
sul Golfo del Messico ha intanto
spinto ieri i prezzi della benzina a
livelli recirs sui mercati interna-
zionali. I future sulla benzina con
consegna ad agosto hanno tocca-
to al Nymex di New Yorkil re-
cord storico di 1,75 dollari a gal-
lone (+6,82%), superando il re-
cord di 1,7491 dollari raggiunto
il 4 aprile. Si tratta del livello più
alto da quando i future sulla ben-
zina sono stati lanciata sul merca-
to nel dicembre dell'84. Nuovo
record anche in Europa dove sul
mercato di Londra una tonnellata
di benzina è stato comprato dalla
Shell a 576,5 dollari. L'ultimo
prezzo record era stato di 576
dollari per tonnellata lo scorso 4
aprile.
Il petrolio ieri ha segnato un nuo-
vo primato. Al mercato di New
York il greggio Wti ha segnato il
nuovo record storico di 61,30
dollari al barile superando il pre-
cedente record di 60,95 dollari
toccato il 27 giugno scorso. Sul
circuito londinese dell'Ipe la con-
segna agosto sul brent ha quotato
in rialzo dell'1,49% a 59,20 dolla-
ri.

ECONOMIA & LAVORO

CAPITALIA
Il piano preoccupa i sindacati:
«I dipendenti citati solo come esuberi»

Fiat, i delegati Fiom a lezione di bilancio
Cusani: grave errore la cessione di Fidis. Rinaldini: nel 2006 stop alla cassa integrazione

Il caro gasolio
ferma la pesca
in Adriatico
Oggi non escono i pescherecci
Il petrolio supera i 61 dollari

ACCIAIERIE DI TERNI

Decisi investimenti
per 10 milioni di euro

■ diLuiginaVenturelli / Milano

«Non dismetteranno
di colpo il settore auto:
il gioco è quello
della candela
che si consuma»

La società
dell’Ingegnere
si difende e parla
di disinformazione
degli amministratori

Sciopero generale
e serrata dei negozi
il 14 luglio: no a un
altro impianto, c’è
già Tavazzano

MILANO L'amministratore delegato di Thyssen Krupp Acciai specia-
li Terni, Harald Espenhahn, ha annunciato ieri investimenti per dieci
milioni di euro durante la fermata degli impianti nel mese di agosto,
quando i lavoratori saranno in ferie per tre settimane. Hespenhahn ha
sottolineato che proprio in occasione della fermata degli impianti sarà
possibile eseguire lavori di manutenzione straordinaria e di migliora-
mento e potenziamento nei vari reparti, dall' acciaieria, all' area a cal-
do, al settore inossidabile. In particolare, tra gli interventi, spicca il po-
tenziamento del forno 5 dell' acciaieria, per un importo di un milione e
900mila.
L'amministratore delegato di TK Ast ha parlato anche della eccedenza
di produzione di acciaio inossidabile. Un problema, ha rilevato, che
riguarda tutto l' Occidente e che è «una situazione difficile da gestire».
I motivi - ha detto - sono da ricercare nella serrata concorrenza da parte
della Cina. Tuttavia nel mese di luglio la produzione nello stabilimen-
to ternano sarà piena. Poi ad agosto ci sarà la fermata di tre settimane, e
questo permetterà anche una riduzione della produzione.
Le dichiarazioni dell'amministratore delegato sono state accolte con
interesse dal mondo sindacale. Sui previsti dieci milioni di investi-
menti, il giudizio dei segretari territoriali di Fim-Cisl, Celestino Tas-
so, e della Fiom-Cgil, Gianfranco Fattorini, sono unanimi: va dato atto
- affermano - che la direzione aziendale sta procedendo agli investi-
menti così come sottoscritto negli accordi del 26 febbraio scorso. E
Tasso:«naturalmente dobbiamo vedere cosa succederà dopo la pausa
estiva. Certo, siamo preoccupati per la produzione di inox». Simile il
commento di Fattorini: «è da sperare che la pausa di agosto serva per
dare continuità alla produzione stante la situazione di crisi dell' inox».
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